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ASSOCIAZIONE INTERNAZIpNALIi: PER L'UNIFOKHIT.V 

DELLE MONETE", PESI E MISURE. 

Conleroporancnmenle all' adunarsi a Parigi di 
un congresso di Slalislìca, sì è nncora costìluìla 
utr' Associazione inlernazionale avente in mira di 
introdtiiTe ovutique un unilorme ed eguale sislenia 
di- moneto, pesi e misure. 1/ argomento è vitalis­
simo e l'Europa non può che far voli perchè gli 
sf()rzì dell' Àssociir/Jone internazionale sortano un 
brillante risultnuiunto. 

Le attivale coinutiicazioni celerissime fra na­
zione e nazione, e ({uelle che lutto giorno vanno 
aprendosi, hanno nel continente europeo quasi an­
nullate le distanz,e in tale uti modo da stringere 
0 raddoppiare i legnmi di un paese con l'altro in 
ogni specie di relazioni e specialmente in quelle 
deriviinli dal commercio. In tale sialo di cose l'i­
solamento ogni dì più sì rende chimerico, mentre 
ingigantisce fra gli allri bisoi-ni quello di unifor-
laare le unità di valutazione che sono il linguag­
gio commerciale, L'ineguoglianKa di esse unità di 
misura è dannosissima; ed inl'alli quanto mai grandi 
sono i dìspetidii nelle esportazioni ed altre ope­
razioni commerciali per le riduzioni di misure e 
cambii di moneta? quanto imbrogliali o lunghi i 
càlcoli per la traduzione di esse misure? sia pure 
decimale il vostro sistema, ma so non ha rapporto 
esalto con altro la comparazione vi riuscirà .sem­
pre lunga, confusa e spesso inesatta. 

Sona certo che l'associazione parigina pro­
moverà l'adozione generale del sistema metrico, 
il più bello, il più esatto, ed il più ragionato fra 
(ulti 1 sistemi decimali attualiuenle in uso. Il si­
stema metrico, una delle moltissime gloriose in­
venzioni del genio italiano, è siiraltamente orga­
nizzato che in ogni misura olire l'eguale conteg­
gio decimalo Iroviumo una slessa origine, una 
stessa base che è il metro: il chiiogramma, il li­
tro, il franco ec. ec. hanno rapporto col metro. 
Ognuno che abbia la minima nozione metrologica 
riconoscerà la verità dell'asserto. 

L'Italia reclama una tale riforma, la quale 
dovrà esser radicale per guisa che estingua le an­
tiche e ridìcole misure, ed introduca il sistema 
metrico universale. I Governi però dì Piemonte, di 
Lombardia e dei Ducali di tal necessità furono 

penetrati, e già da qualche tempo adottarono per 
misura lineare il metro, e come moneta lo lira 
italiana equivalente esattamente al franco francese ,̂ 
Non restano che la Toscana, gli Slati della Chiesa 
e le Due Sicilie con una quantità infinita di unità 
di valutazione, alcune delle quali, è vero, decimali., 
ma incomodissime per la comparazione fra loroe 
con le misure degli altri paesi. I nostri antichi 
amavano V isolamento non solo fra una nazione 
e r altra ma fra comune e comune; per cui ognuno 
nei suoi privilegi aveva le proprie misure; ma 
oggigiorno, il ripeto, l'isolamciito è una chimera, 
11 vapore ed il fluido elettrico hanno non soli 
alTranti i ruderi del municipalismo, ma hanno quasi 
distrulti i confini fra un paese e 1' altro, legandolo 
fra loro ed accomunandone le ricchezze, i bisogni 
e le speranze. Le condizioni dell'umana società 
sono tali che sarebbe suicida quella nazione che 
non si lìiiiformnsse a quanto fanno le altre o ten­
desse a segregarsi da loro. Una voce che si elevi 
nelle freddo regioni scandinave, l'elettricismo la 
ripete alla dolce Napoli, alla gaia Parigi, alla po­
polosa Londra contemporaneamente, e così puro-
un'invenzione scicnlìfica ed industriale falla in un 
paese si rende necessariamente allunbile ovunque. 
L'impossibilità dello isolamento giustifica la ne­
cessità delle comunicazioni, e queste perchè siano 
di-eUe e spedile debbono avere eliminate le dif­
ficoltà tutte che si parano innanzi: fra tali diili-
collà non ultima al certo è la inoltiplicilà e di­
versità dei sistemi di misure. 

Con lutto ciò intendeva concludere che 1' a-
do'/iione di un sistema generale di misure per tutta 
l'Europa, e polendo, per tulio il mondo, diviene 
ogni dì più evidente. L' argomento è vitalissimo, 
voglio sperare che il giornalismo noterà e pro­
pagherà le deliberazioni doli' Associazione in­
ternazionale, cooperando con ogni possa all'uU-
lissimo scopo che dessa si propone. Trattasi di 
comballere pregiudizj inveterali e di togliere le: 
dilDcoltà derivale dagli usi di molti secoli ; e quindi 
r opera degli uomini della scienza e la volontà 
dei Governi non basteranno all'uopo se l'idea di 
siffatta riforma non diventa popolare. Perciò il 
giornalismo non si stancherà di alzare la voce per 
assicurare a tale verità economica il trionfo, e 
volentieri riloccherà un argomento di cotanta im-
porlanza per la società contemporanea, e per ì 
supremi interessi della società futura. 
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COSE mmkm 
MINIERA DI MERCURIO PRESSO' CIVI&AI.E DEL FRIULI 

Il Friuliv questa., estesissima fra le Veneto 
Provincie, nella sua parte più settentrionale è oc­
cupata dai monti talvolta elevatissimi delle Alpi 
Giulie. Nel Distretio dì Civìdale, oli' è il più set­
tentrionale ed orientale della Provincia, le nude 
vette delle Alpi non si lasciano sco'rgere che in 
distanza, ed i monti rivestiti di ricchi pascoli o 
di boschi cedui vengono mano mano degradando 
in ameni poggi coperti da vigne o dà feraci Cam­
pi, finché' quasi insensibilmente con leggiere pro­
tuberanze fanno passaggio alla pianura. In una 
di queste appena' sensibili protuberanze, ultimi 
ìndizii del potente sforzo di un lontano centrò di 
dislocamento, tre miglia circa dell'antico Forogiu-
lio, non lungi dal piccolo Villaggio di Spessa, nel 
sVto chiamato Poloneto, o come vogliono gli an-
liquarii Apollinelo, da un tèmpio che si voleva 
dedicalo ad Apollo, veniva scoperta non ha guari 
una miniera di Mercurio. 

Ai primi indiali dell'esistenza dèi minerale 
furono t'aiti eseguire dal Proprietario alcuni scavi 
di assaggioi Ma la direzione degli strati portava 
i lavori sotto una casa colonica, e furono so­
spesi dopo essersi approfondati due o tre metri 
sopra 13, o 15 di lunghezza e due di larghezza. 

La collinetta che si eleva di pochi metri sul 
suolo circostante, con una circonferenza dì qual-
«he centinaio di metri, dista circa 100 metri dalle 
colline alquanto più elevate, ed è l'orirrata da sfra-
tèrèlli inclinati circa 45° dal Nord al Sud, sottili 
composti di una arenaria quarzoso-calcare, fra­
gile, dì colore giallo d'ocra. Questi strati arenacei 
Aiteranno con stratorelli altri di marna calcare, 
altri d'argilla cinereo-turchiniccia. In quest'ar­
gilla, resa molle per qualche filtrazione d'acqua, 
e nelle marne si trovano sparsi innumerevoli glO-
betti di mercurio melailico, ì quali al minimo tocco 
si raccolgono in goccia che scolano dalle nume­
rosissime fessure della roccia marnosa ed arenacea 
alquanto più resistente. Di quando a quando, al 
sollevarsi di qualche piccolo masso, si trova nella 
risnltanle cavità raccolto il metallo in copia ba­
stantemente considerevole per poterlo con facilità 
raccogliere, ed in tal modo a quest'ora ne furono 
già raccolte circa 50 libbre. 

I lavori fatti sul luogo troppo meschini, e 
la mancanza totale di fossili in questa e nello cir­
costanti colline non mi permisero di determinare 
immediatamente la posizione geologica di questa 
miniera. Ma esaminando attenlamento in una delle 
più vicine culline gli elementi degli strati posti a 
nudo dalla erosione di un ruscello, e la identica 
direzione ed inclinazione degli strali, ho potuto 
accertarmi eh' essi non sono che parti di un me­
desimo terreno. -

Le marne calcari con argilla, perfettamente 

somiglianti a, quelle di Poloneto si lasciano vedere 
a tiutlo in molte altre'luuttìità dei colli e monti 
circoslanVi, ove alternano con un'arenaria calcare 
mollò tenace di colore grigio, u grana più o meno 
grossa talvolta grOssissim'a. In uria rapida escur­
sione fatta ai primi del passalo Giugno in com­
pagnia del Cav. A. de-Zigno, lungo la Valle del 
Natisone, nei i\Ionti che stanno sopra Civìdale fino 
a S. Pietro, abbiamo potuto determinare senza e-
silanza che quoll'arondria ìipparliene al Calcare 
Ippurilico 0 precisamente al Turotàen di D'Orbigny. 
Gli avanzi fossili sono rari ed imperfetti, anzi non 
si possono scorgere che frantumi incastrati, come 
gli allri elementi rotolati, nella roccia arenacea. 
Tali nvanzli poterono tuttavia essere determinali 
dal dotto Cavaliere come pezzi à\ Rudiste ùì Ra-
dioliti^ e di Ippuriti, 

Tale arenaria ippurilica occupa in questa par­
te delle Alpi giulìe una grande estensione ed hd 
una potenza considerevole. Solo più all'occidente 
presso la valle del Torre verso Attimis, essa can­
gia d'aspetto divenendo calcare bianco come quello 
del Bellunese e del Vicenlino. Gli strati inferiori 
dell'arenaria sono formali da elementi molto mi­
nuti, i superiori da elementi più grossi, e talvolta 
tanto da presentare l'aspetto dì una vera puddinga. 
Al di sopra dì questa puddinga trovansì comune­
mente le marno prive di fossili ed analoghe af­
fatto a quelle ove fa scoperto il Mercurio, e spesso 
ricoperte da nuovi strati di arenaria calcare simile 
a quella degli strali inferiori, ma che nei letti 
più superficiali fa passaggio ad una marna are­
nacea, più 0 meno dura con molte pagliuzze di 
mica, di struttura fissile e di colore grigio ceruleo 
che peli'aziono dell'acqua e dell'aria atmosferica, 
si colora in giallo d'oérai 

Nell'interno di questa marna micacea indurata 
trovansì molte bricclolo dì vegetabili carbonizzati, 
ma tanto la loro massa, quanto le impressioni che 
lasciano mancano dì caratteri che permettono di 
determinarli. Una roccia identica, colle atesse bric-
cioie carbonose, trovasi anche nei colli più meri­
dionali di Brazzano, di Cormons, nel bacino di 
Trieste ed in mòlle altre località. 

Se a Poloneto la marna e l'arenaria marnosa 
micacea indurata sono superficiali, a Brazzano, che 
dista circa sei miglia, essa 6 ricoperta da un cal­
care grossolano tramezzato dà slratereili della 
grossezza variabile da 4 - 2 0 centimetri, com­
posti quasi onninamente da Nummulti con qualche 
Cerithium ed ove si trovano abbastanza numerosi 

• gli avanzi di molli Polipai QTàrbinoUa^ Aslraea^ 
Millepora^ CeUepora^aic.'). Nei colli di Brazzano 
0 dì Cormons la stratificazione' del calcare gros­
solano con Nummulti, Gasteropodi e Radiarii, e-
videntemente Terziario inferiore, è discordante 
dalla slralificazione del sottoposto calcare arena­
ceo con avanzi di vegetabili. Mn, come ho già 
detto, queste arenarie marnose micacee con avanzi 
di vegetabili sono in condizione colle arenarie 



ipuriliche alternali colle marne; sicché il terreno 
nel quale trovasi il deposito di Mercurio iialivo 
devfìsi ritenere, senza tema di errare, come ap-̂  
partenenle ai membri più guperficiali della for­
mazione secondaria. 

I pochi lavori d'assaggio finora eseguiti, ben­
ché, produttivi, sono troppo superficiali ed esig\ii 
per condurre senz'altro alla conclusione che si 
possano continuare con frullo. Ji mercurio nativo 
.trovandosi in copia fu supporre non lontani i de­
posili dì SitlfurOt, dalla decomposizone spontanea 
del quale quello "sempre proviene. Però dallo vec­
chie memorie sappiamo che parecchie investiture 
erano state un tempo rilasciate dalla Veneta Be-

'pubblica a Società od a parlicolari, l'ultima delle 
quali data'30 Giugno 1517, fu concessa a Giro­
lamo de'Raimondi o Soci! per l'escnvazione di 
una Miniera (VArgento tito sita in Cisgne sopra 
Graverò nel, Canale di S. Leonardo, che dista in 
linea retta poche miglio da Poloheto ed appartiene 
alla medesima formazione. Due miglia circa più al 
mezzodì in un altra collina del territorio stesso 
di Spessa e nella località della Ronchi dì S. Gin-
seppe il Sig. Germanico Pace di Cividale nel 1845 
volendo riparare ed ampliare ima casa campestre 
nel fare una fossa per le fondaincnla dei muri 
s'incontrò in un deposilo di circa 30 ii!)bio di 
mercurio metallico che raccolse, ma non proseguì 
alcun lavoro nell'intento di utilizzare una miniera 
di questo metallo. 

Da questi dati pare indubitalo che l'intra­
prendere lavori importanti per T utilizzazione della 
miniatura di Polonolo poirehb'cssere coronalo da 
felice successo, avendo ogni ragione di ritenero 
che quegli indizii sparsi sopra vari! punti anche 
distanti di un medesimo terreno, accennino ad 
un deposilo molto ricco e molto esleso. 

G. A. Dott. PiRONA, 

Yi^CKS 0 BOVI GRUGNAINTI 

E circa un anno, che un movimenlo inatleso 
levò qualche rumore nel mondo scientifico. La 
pubblicità non tardò a prorogarlo. Si trallava del 
prossimo arrivo di una mandria di bovi e di vac­
che d'una specie notevole, rimasta sino alloca quasi 
ignota ai naturalisti. Difatli al museo di storia na­
turale di Parigi non vi era neppure la spoglia d'un 
solo individuo di quella specie. Solo vi era una 
testa nella galleria d'anatomia comparata e una 
coda si conservava preziosamente nella colleziono 
di mommologia. Con questi elementi sarebbe slato 
diUicile il dire che conoscevasi veramente la .'spe­
cie. Però un individuo n'ora stalo condotto in In­
ghilterra, anni sono, ed aveva fallo una breve 
apparizione nel serraglio del duca di Devonshire. 

Nondimeno la specie di cui si parla era stala 
descritla nello scorso secolo da due celebri zoolo­
gisti, Gmelin e Pallas, the l'avevano osservala in 
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Siberia allo stato domestico. Le era stalo Aslo il 
nome di bove dalla coda, di cavallo, o b.ove gru­
gnente (6os grunies Linneo); volgarmente si chia­
mava yack. Gli yacks, essendo allo sialo selvaggio, 
vivono nelle alte montagne del versante meridio­
nale della catene deli'IIininlaya. I popoli circo­
stanti ed i Mongoli li himno addimesticali e ne 
traggono grandi vantaggi. 

Fu una vera emozione quando il dotto pre­
sidente dello società zoologica d'acclimamonto an­
nunziò che dodici yacks erano condotti a Parigi 
dnl signor di Monligny consolo francese a Chang-
Ilai che, malgrado le più grandi dillicoilà, aveva 
fallo venire quegli animali a iravorso la China, li 
aveva imbarcali per l'Europa, non Iraltenulo dallo 
noie e dai disturbi cagionali da un simile trasporto. 

Gli yacks paragonati ai.nostri bovi sono di 
corporatura piccola; si vedeva la facilità di alle­
varne in piccole case, di melterno sui praticelli 
dei parchi, di popolarne lo montagne. Si assicurava 
che la loro carne è eccellente-, il corpo coperto 
di pelli lanosi, che si sarebbero poluli utilizzare,-
il latte loro stupendo. Infine, dicevasi ancora cho 
quell'animale può servire come bestia da soma ed 
essere adoperalo per cavalcatura. Come si vede, 
il ritrailo n'era seducente; e si appoggiava ai 
racconti di Gmelin, di Pallas, ,di diversi viaggia­
tori e sopralulto alle lettere del signor di Monligny. 

Si ripeievnno già tutte queste coso ed intanto 
non si avevano ancora gli yacks. La nave, sulla 
quale il signor di Monligny li aveva imbaracati, 
insieme a quattro chinesì occupali a custodirli, a-
vovn subito delle avarie ed era siala costrella a 
portarsi allo Azzorre per ripararle. Là si metto a 
terra la mfindria, si riatta bene o male il basti­
mento, ma il capitano rifiuta di meltere a bordo 
un carico così pesante come lo erano i dodici 
yncks.. Ecco il sig. di Monligny, il cui zelo si 
sgonioiila. deciso di non abbandonare i suoi pre­
ziosi animìili, aspella una nave per venire in Fran­
cia. Allora la società zoologica di acclimnmenlo 
fece molle pratiche per otienere che una nave si 
portasse in l'rolta alle Azzorre, e nel mese di giu­
gno .1854 r onorevole cotisole di Ghaug-Hai sbar­
cava seguilo dai chinosi che l'onducevano i dodici 
yacks, che furono subilo collocati in un parco del 
giardino delle piante, dove tutta la popolazione di 
Parigi è andata a vederli. 

La famiglia bovina è. dai moderni naturalisti 
divisa in quattro generi : il genere bove prò­
priamente dello, il geiiBic bove salvalico, il ge­
nere bufalo e il genere ovibovo. 

L*'yack appartiene al primo di questi generi 
per l'insieme doi suoi caralieri zoologici,- come la 
forma della test;:, quella delle corna rotondo, lisce 
e curve nel crescere. 

Già conosciuto da Eliiuio al terzo secolo del­
l'era nostra, lo yack o bove grugnanle, fu poco 
notato dai viaggiatori sino alla metà della scorso 
secolo. A quell'epoca Gmelin ebbe occasione a 
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Toboisk di vedere una vacca di questa specie,, che 
seppe essere originària del regno di TanguC nel 
Thibet; nullatneuo si avevano nozioni cosi imper­
fette sul bove gruguanle, che Ballon, riferendone 
la descrizione di Gmolin, pensò che l'yack non 
era altro che un bue selvatico. Ora si sa clie 
questi due animali non appartengono allo stesso 
genere. 

Nel 1773 il celebre naturalista Pallas osser­
va gli yacks in Siberia; ne vide* cinque della 
varietà sonaa corna, due maschi e tre l'emmine. 

Dopo diverse osservazioiii su qui'Sii animali, 
Pallas aggiungeva, che se mi viaggiatore riuscisse 
a penetrare nel Thibet per la via doli' India '' sa­
rebbe desiderabile che ci procurasse nozioni più 
esatte dello yack solvatico, de'paesi mei-idonali, 
delle varietà nella razza domestica del Thibet e 
di quello che gi nolano tra i bufali dell' India ,,. 

E strano che un animale notevole come lo 
yack,. e per certo da sucoli qddimesiicato presso 
diversi popoli dell'Asia, sia rimasto ignoto in Eu­
ropa sino ai nostri giorni. 

Nel 1807, Cuvier, trattando delie specie del 
bovi, dopo avere raccolto informazioni da' ogni 
parte, diceva: " Bisogna aspettare nuove osser­
vazioni por decidere se lo yack non sia lo stipilo 
del zebù o forse del nostro bove domeritico. I 
Thìbelani hanno per lo yack lo slesso rispello che 
t Bramini hanno per lo zebù „» 

Oggi sapppiamo cosa debba pensarsi in qnonlo 
proposito. Lo yack ò una specie distinta dal hove 
domestico, distinta cgualmenle dal zebù, ma più 
prossima a questo come biMie ha muslrato I)u-
vernoy in un rapporto alla Società d'acclimsmienlo. 

1 naturalisti, non avendo- potuto osservare 
cogli occhi propri!, ignoravano i veri caratteri 
zoologici degli yacks; ma si avevano informazrioni 
positive sul loro genere di vita, sulle loro abi­
tazioni, e la luro utililà neite parli montane del 
centro dell'Asia. I viaggiatori Moorcrotì, Vigne e 
Al. Gerard, avevano trovato ed adoperato per lor» 
uso diagli yacks nelle escursioni a traverso l'lli-
malaya. Moprcrofi, traversando il colle di Riti, 
s'era servilo di yacks come di cavalcatura, ed 
assicura che souO'agili, avendo noiato che salta­
vano da una roccia in un'altra con grande l'acililà; 
Presso Nuko ad-un altezza di tre o quattromila 
metri, Gerard aveva visto questi animali allacòali 
air nratrOi Presso- Sehio'ckai quasi ad eguale al­
tezza, s'era imballulo in bellissime yacks• che pa­
scolavano-insieme a capro di Cachemire e a mon­
toni, in un'altra epoca, al di là delle frontiere del 
regno! di Ludak, a più di cinque mila metri di 
altezza, vide nuovamente mandrie di yacks e di 
capre di Cachemire, che vivevano delle erbe corte 
che nascono in quelle altro ragioni, presso â tle 
nevi eterne. 

In quei freddi paesi, nei quali- la maggior 
parte degli animali non può vivere^ dove il ca-̂  
vallo ed il mulo non troverebbero nutriiuenlOj il 

bove dalla coda di cavallo riesce, come la capra 
del Gnhemire, ad alimentarsi d«irerba più corta, 
che taglia rasente al suolo co-n maravigliosa de­
strezza. In mancanza di èrba egli si nutre volen­
tieri dei rami dei magri arboscelli che trova nelle 
alto montagne del Thibet. 

Le qualità particolari all' yack sono tali da 
far pensare che questa specie bovina, acclimatata 
nello nostre monliigne, vi diverebbe rapidamente 
fonie di vera ricchezza. La carne dello yack è. 
riputala, eccellente dai popoli che lo hanno addi-
mes^icat»; cosi pure il latte ed il burro che se 
ne fabbrica. Il suo pelo ò ndopnrato dai Thibe-
lani a tessere un panno imperràsabile all'acqua. 

Ascoltiamo ancora il signor di Montignv.* 
Questo abile o zolanle osservatore ci dice: ''• Lo 
yaek, di natura fiera quando è selvatico, s'addi­
mestica facilmente; quando vaga liberamente in 
grandi esteiisioni ritorna all'ora stessa al luogo 
dove riceve l'acqua eii il cibo, lo che mostra la 
sua abilità per contrarie abitudini regolari, come 
le mandrie dei nostri animali domestici „. 

Dil'alti ì dodici individui, che abbiamo esami­
nati per qualche tempo al Giardino delle Pianto 
di Parigi, erano mollo calmi od inoli'ensivi. 

11 diìtlore Richard, tanto capace nella- valu­
tazione di qudsli fatti, nota che il dorso e le reni 
di questo ruminante sono conformale in modo da 
renderlo allo al servizio della sella e-dulia soma; 
(|uando cammina o corre, rialza la groppa come 
il cavallo. " Insomma (prosegue lo stesso Osser­
vatore) II) yack rassomiglia al cavallo nella spalla, 
nella schiena e nella-groppa. Le grandi sue spalle, 
il petto sviluppato nella parie superiore, le mem­
bra corte, la buona- muscolatura, le cosce ben in­
castrate, i garelli larghi, e il corpo membruto lo 
cai-attLMMzzaiio a prima vista come un animalo cara-
peslro- e' vigoroso-,,.• 

Neil'aJopiM'are gli yacks, corno bestie da so­
ma, 0 nel cibarsi di)lla loro carne, non sia tutto 
l'utile che si può aspettare dalla propf^gazione di 
questi animali. lìssi hanno un vello sposso che, 
nei climi freddi o-nella stagione d'inverno, di­
viene- bellissimo.. 

La lana degli yacks'è oudiilata, e molto lina; 
questa lana-in diverse parli del corpo, e special-
mante sui fianchi, è coperta di duri peli, chw han­
no l'aspello- di seta; la loro grossezza sembra 
renderli atti alla- fabbricazione- dei tappeti, delle-
slolle, dei mobili; 

Secondo il signor di Montìgny, la lana dèlio-
yack entra per una parte con quella delia-capra, 
nella composizione dei (ìli' di cachemire:! Thi— 
betani impiegano i peli setosi nella fabbricazione-
del grosso panno di cui compongono le loro tende.-

Mà il presidente- della società zoologica-di 
acclimatazione^ il signor Isidoro Good'roy Saint-
Hilane aveva-a cuore di sapere csallamenle qual 
parlilo si potrebbe-levare dalla tosatura degli ya-̂  
oks, e per le sue cure, unK-cerla. quantità-di pelt. 
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•fu' inviala al sig. Emilio Dollfus a Mulhouse. Per 
le cure del sìg. N. Sòhlumberger, si ebbero dei 
saggi di lana' filata, che possono ottenersi con 
poca spesa. Non si possono finora precisare gli 
usi a cui servirà la iosalura dello yack, ma e 
pi'obabilc che saranno molliplici, se si deve giu­
dicarne dalie dili'erenze dei peli lanosi e dei peli 
selosi che linnno la solidità del crine, specialaienle 
(]ueHi della coda. 

Gli yacks, introdolli in Francia dal signor 
Monligny, sono stnH riparlili. Alcuni sono slati 
conservali nel. serraglio del Museo; gli altri sono 
siati invioli nei tioslri diparlinienli di monlògna, 
0 confidali ad allevatori, 

Alla l'ine dell'autunno dell'anno scorso, il 
sig. di Monlgaudry constatava che tre individui, 
affidali al fig. Cueiiot nel diparliinento del Douhs, 
aveano mollo guadagnalo, sia nel pelame, sia 
nella salute, riacche vivevano in montagna. Altri, 
per le cure de^ signor Jolly nel Jurn, si trova­
vano pure nelle migliori condizioni. Alia primavera 
di questo anno erano mollo più belli che al loro 
arrivo. Due vacche hanno partorito, una nel Jurn, 
r altra nelle stalle del Museo di storia naturalo 
a Parigi. 

Tutto fa sperare che tra non molto l'Europa 
possederà un animale domestico di gran valore 
per molli rapporti. 

• All'osireiiiil;) ilrlla vallato d'An/.ridaz s'affacciano 
allo sguardo le vnllo de'inoirii che se|iiirano le valli del 
cantone dì V;tii;i. Sono eooriiiì IIIÌKSSÌ di pirlre, d'oiìde 
precipita coiiliinininciilc (fiialclic rollaiìie, a! cui rolola-
nicnlo ccclict;i;ia da Imi '̂i- la iiuiiilapita. I vallcpiani, 
persuasi chi' f|iin' roìoldnll iiiacijriii lanciati venfraiio da 
Spirili in\islbill in pcrpelii.i coiiihnllliiicnlo fra loro, afi-
pellano qiìelle velie i l)iuvnlv.iU, l/aniio 171 i; nelle ore 
pomeridiane (runa licita i^ioniata del mese di Guìfjiio, 
un pezzo di iiiie'Kiganlcsclii nias>i si slaccò a un trailo, 
e per lulla la valle II riniboinbo ilclla caduta s'<i(iì ; dalie 
pietre, die te une contro le altre si urlavano, lun-^tie 
sli'iscic di scintille sidersi puizzare. e la pojveie del crol­
lato monte inf^oinl)rò a vortici' l'acre, per hiiif^o tempo 
simile a fìltn nebliia. Le popola/inui delle vicine lerre 
accorsero da opiii jiarte: ma alloriinaiido pervennero al 
luogo dell' inroi'Uinio, le quaranlacimiue capanne ch'c 
raccoglievano jjli ainnenli ed' i pasioii colà dii diversi 
villnf?R:i trasportati, erano "ria sótto le rovino scomparso. 

Kiillanieno tulli non ebbero a soccombere. Dei quin­
dici-maodriani di.spersi pei pascoli o nelle cascine al nio-
UK'Jilo del disastro, due furono per loro ventura ()reser-
vall. Trovandosi assieme nella'pili vasbT rascioa, essi 
avevano udito il Cracasso dello scoscendimento, s'erano' 
settati a terra, e prolelli da (pialelie robusta trave, erano 
Huuisli sepolti solto le-macerie, ma illesi. 

'l'areeclii fbrmasu:! in un canto di c(ual recintò ac­
catastati, ed un lìlello d'accpia chealtravcrso ì sassi stil­
lava, avcanli sostentali nel periodo di tempo durante il' 
quultì s'uH'aliCiiVauo per lu lóro liberazione.-. 

' L'«no_d<?i due era d'indole semplice e di laudabile 
fama, perlocrhè cofniinemcnte chianinvanlo il buon Luigi; 
l'altro, Pietro-Giuseppe, noto nel paese di Vnud^era r i ­
conosciuto quale individuo meno u'suoi doveri the ai 
divertimenti dedicalo. S'era costui abituato a uircrc per 
proprio C07ilo, com'egli diceva, né punto dell'avvenire 
s'inquietava. Allorciuando vedeva Luigi, che sempre si 
occupava pclla sua l'auiiglia, recare in braccio uno dei 
lisliuoli di sua sorella, o risparmiare la fatica alla madre, 
costui al/ava le spalle, e a se medesimo rliiedeva, come 
mai un uomo poteva t'arsì di tal modo volontario servo 
dei deboli e di:i l'anciulli. ligli all'opposto avea.sapulo 
trarre partilo da tulli, senza nulla sagrilìcarc a veruno: 
laonde cbianiato ora Pietro il l'urlw 

Fino dal |ìrimo friorno del loro ingliiolliiiiento solto 
i Cranltiini della montagna lidlì e due lavorai» avevano 
con ardore all'ine di apriisi un passag<!io; ma l'impresa 
tornava nialag:e\ole, O^ni porCoratnento die faccssei'o iu 
queir ammasso di rovine, accagionava un novello sfra-
nnmeiilo. Yenli'volte i due sepolti sedeilei'si sconfortati, 
e senza speriiir/,a in vedendo die le loro fatiche venivano 
annientale, e sclamavano d i ' era forza rinunciarvi; ma 
Luitil non tar(hna a ripigliare corafigio, perchè la pa­
ziente sua rassegna/ione gli teneva luogo di speranza, 
on.le dopo un breve abbattimento si rimetleva al lavoro, 
dicendo colla sua consueta ingenuilA. ' 

— Ajuliamoci, o l'ii Irò, e Dio avrà di noi pietà'. 
Per ben venti volle ripigliarono i lenlalìvi, acqui­

stando cosi P espei'ienza necessaria a riuscirvi, ni qual 
uopo riconcilibero die conveniva a poco a' poco proce­
dere nel iaNoi'o. avvertendo dì punlellare con friimmenli 
di roccia (piella specie dì galleria the s'iiidiistriavano di 
aprire. 

Giorni e settimane succedutesi, un raggio di luco che 
penetrava a traverso le fenditure dello scoscindiniento 
liermelteva loro a|)|)eiia di dislinpucre se il sole brillasse, 
0 se dall' orizzonte fosse scomparso. 

(.)t;ni volli! die la notte tornava Luigi deponeva una 
jiielra ìli UH canto della sotterranea dimora. Ne avea già 
deposte novanlotto, ed i lormafigi toccavano il loro ter­
mine ; nia la galleria aveva cosi piosperamcnte progre­
dito, che incominciarono a scorgere il giorno. Finalmente 
(pialcbe ora d' indefesso lavoro aperse I' uscita die con 
lanla ansietà ricercavano: spinsero un iiltimo macigno e 
fuori slantiaronsi, mandando un grido: si trovavano sello 
l'ampia e serena volla del cielol 

Luif.'i t(,ne\a le mani giunte, ed i suoi occhi erano 
inondili! di làgiline : ringraziava Iddio colla più espan­
siva ^raliludine, Pietro-Giuseppe correva tuia e là dan­
zando, ed il'suo giubilo con esclamazioni e scoppi di ri­
dere esprimeva Si ridjbcro (inalmenle cnlraiiibi dalln 
fói-le emozione, e poterono vedere ciò che li circondava. 

Lo sfranamenlo aveva ingombrato l'intero spazio in 
che dapprima erigevansi i casali dei pastoi'i, e si esten­
deva altresì alle praterie contermini. Caseine, besliaftie, 
pasture, tutto era perduto per scmiirc, il che Luigi fa­
ceva osservare al suo compagno. 

— In fede mia, non me ne imporla gran fatto, rispose 
quesli; io mi trovava al servigio d 'un padrc^ne, e nieule 
di lutti) ciò m i apparteneva. Wà lu, buon Luigi, eccoli 
atralló rovin.'iló. 

— È vero, disse il buon pastore rnn un sospiro; di 
tutto quello ch ' io possedeva Iddio non tal ba lasciato 
clic la vita ! 
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E perciò eccoci di venuti eguali. Pover'«omo ! "n 

giunse l'ielro-Giuscppe, incamminandosi eoo Luigi sulla 
strada d' Avcn-, ugni tua fatica, ogni tua' economia non 
ti. avranno a nulla giovato 1 

Luigi tacque ed inciiinó il capo in alleggiamcuto di 
riflessione. 

— Adesso tu mi darai ragione s'io volli profillare di 
ciascuna giornata, non risparmiando divertimenti-per ac­
cumulavo diiunro, continuò il rustico epicureo. Non ci 
iippai'tiene iuta Hi se non la cosa onde godiamo-, mio po­
vero Luigi ; si economizza alla pro[iria t'amo la mela della 
mica, clic linde nmintiffila per nutrimento degli uccelli ! 
Tulio ciò eh' io esaurii ne' [(assali tempi, lu lo riservasti 
alle r'occie dei diavolelli, e quello ti n)angiarono i tuoi 
risparmi. Non ero meglio, caro amico ciio le li mangiassi 
lu slesso ? 

— Ed ò ciò possibile, mormorò il pastore, scosso al­
quanto da (ali parole. Ma Corlunatamenlc io appartengo 
ad una buona fiimlglia che non mi taseierà in. disagio; 
inuoltre mi rimane la casella nel villaggio d' Aven, coi-
r alligno orticello Eccoci oramai giunti, caro Pietro. Ah I 
giammai nel rivederla ho tiinlo gioito ! 

— La porla 6 chiusa, osservò Pietro-Giuseppe. 
— INon dartene fastidio, ripigliò il compagno; leneva-

ne io stesso la chiave (juaudt) il'monte cadde sopra di 
I noi.; pos.so aprii'ne la porta, e farli entrare •, aspetta sol­

tanto, e vedrai. 
Trasse dalla saccoccia dell' abito una grossa chiave, 

e lenló d'introdurla nella serratufa; ma invano, onde 
stupefatto sciamò. 

— Oh ! por cerio la serratura fu cambiata ! 
— Ed io ci vedo a traverso i vetri altri mobili che non 

erano i tuoi. Guarda ! guarda ! feccgli osservare il com­
pagno-, là sono due lelli ed una cuna. 

— Ora comprendo! ripigliò Luigi; quelle sono le mo­
biglie di mia sorella. 

— lufiitli essa dovette tenere per fermo essere dive­
nuta tua crede, lo interruppe l'ielro-Giuseppe, strofinan­
dosi le mani. Dio mio ! avremmo noi cosi presto dimen-
licftto la nostra avventura, buon Luigi? Eravamo morti, 
e siamo due risuscitali. 

— È veroj ripigliò Luigi"? il cui volto leggiermente 
impallidiva 

Giuseppe lasciò libero sfogo od una sghignazzala; 
indi 

— Per bacco ! gridò, ecco una nuova lozione del mon­
do. Quanto a me, posso rivivere impunemente, percioc­
ché io non ho né famiglia, cui lamia morte arricchisca; 
nò atnici che mi compiaugauo ; ma tu, buon Luigi, tu 
ritorni alla luce per disavventura de' tuoi. Questa casa, 
onde già altri prese possesso, forza sarà resliluirlcla. 
Francesca e Margherila, i quali viveanvi tran(|uilli, ti 
dovranno loro malgrado pagare il fitto pel tempo che la 
usufruirono. In fede mia! gli uomini della tua condizione 
fanno assai male a risuscitare (piando sono creduli sot­
terrali : in loro vita è una disgrazia per lutti quelli che 
della loro morie approfittarono. 

— Ah ! non dir questo, interrupelo Luigi ; mia sorella 
non fu capace di godere della mia perdila 1 

—- Ma ella gode della tua casa, olìbieltò in tuono iro­
nico Plelro-Giusp()pe;. e ne bai la prova nella nuova scr-
ralura che ha fililo applicare allorché entrò nel possesso 
della medcòioìa. E poi, guarda 1'orticello! schiantarono 
gli abeli tli' erano all' iillra eslremilà ; vendettero, non 

v' ha dubbio, gli olvenri ; e le ajuole dei fiori sono Ira-
mulato in terreno aratorio che produrrà il grano lurco-

r- E ciò pure 'è vero ! disse Luigi stupefallo. 
— Laonde tu vedi chiaramente, che di le non si fa­

ceva più vcrun calcolo, ripigliò Pietro, nuovamente sghi­
gnazzando. Povcr' uomo ! bada bene di non farli vedere 
dalla tua buona sorella così all' improvviso, perciocché 
un colale incidente le potrebbe accagionare tale un ri­
volgimento da farla cadere ammalata dal giubilo, o più 
veramente dal dispetto. 

— Luigi nulla rispose. Tutto ciò che vedeva, e tulio 
ciò che Pietro dicevagli rimosso oveva la sua fiducia, e 
sentiva nel fondo del cuore come una puntura dolorosa 
e cocente. 

— Ed è lutto ciò possibile? ripigliò dopo uno lunga 
pausa, favellando fra sé. Mia sorella avrebbcmi già di­
menticalo?. Perchè prendere, così presto possesso della 
mìa povera casa, rovinare il mio giardino, distruggere 
tulio quello ch'io prediligeva, e che poteva pur rimaT 
nere per ricordanza del defunto fratello? 

— Povero innocente ! e lo domanda .' esclamò .Pietro ; 
ma non sai lu dunque, che quanto più ci alfezioniamo 
agli altri, tanto minore corrispondenza d<ibbiamo allcn-
derne? Per la qual cosa chi ha un po' di cervello,. ora 
il vedi, non sacrifica nulla per nessuno, ma attende sol­
tanto a vivere per sé ; giacché dopo la nostra, morte la 
cosa che altri da noi desidera si è la nostra crediliì. Ma 
io non m'inganno, aggiunse egli, arrestandosi dinanzi 
ad un terreno di viva siepe recinto; eccoci alla porla 
del cimitero ! sconmiello che, se quelli rhe là riposimoi 
lutti come noi dal letto di terra s'alzassero, la gran 
parlo di essi non sarebbe |)iù fortunata di le. 

Nel proferire (luesle parole sollevò it capo per ispin-
gcrc gli occhi al di sopra della cerchia di siepe; (eco 
un movimento di sorpresa, e poi abbassando la voce, 

— lo fede mia, soggiunge, è lei medesima! la licono-
seo: è Ina sorella, buon Luigi; vedila colà inginocchiala! 

~ Oli! Signore ! avrebb'ella perduto qualcuno della 
sua famiglia? proruppe il niandriano. 

— Non lo so, ripigliò Pietro ; la vedi alzarsi, e andar 
a parlare a quegli operai che in una grande pietra in­
cidono? Va, senza far rumore, a (piella bassura, d'onde 
potrai tulio udii'e senza essere veduto. 

Luigi discese in una specie di fossato che il cimilcro 
circondava, dove nascosto dal riparo di biancospino e di 
rovi, potè scorgere il gruppo dal compagno indicalo, ed 
intendere la voce della sorella. 

Questa era vestita di gramaglia, teneva per mano 
imo de' suoi figliuoli, e sembrava facesse ripetute racco-
niandazioni agli operai Luigi apprese dopo un mouìcnto 
che Irallavasi d' una pietra funeraria in memoria di lui 
destinala. Benché non dovesse la salma di lui cuoprire, 
non per tanlo era slato permesso di erigerla ad un lato 
del cimitero, daccoslo alla sepoltura della sua famiglia ; 
e la giovine donna al capo-operajo ripeteva di nulla al­
l' uopo risparmiare. 

— li vostro lavoro sarà convcnienlcmcnle ricompen­
salo, diceva ella con voce commossa ; a queslo fine noi 
abbiamo affiliala la nostra casa grande, ed io abito adesso 
in (jucl luogo, ove per lungo tempo il buon Luigi di­
morava. Comunque ristretto, lutlavia lo preferisce, dac­
ché in ogni lalo in ogu' angolo trovo qualche oggetto 
che me lo ricorda. E meglio ancora sarebbe stalo se oc­
corso non fosse di vendere tulio ciò clie di qualche prc-
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gio no] giardino si trovavo ; ma' Iddìo SÌB benedetto 1 
rninrnassaiidu tulio assieme, noi funmio in grado di f'oii-
«liux in perpetuo un onniversario pel riposo dclP anima 
sua, f (piDiido iiDctu! Jo\essiiiio vendere l'ultimo paini» 
di Icvrn, vi!,\\ n\rà ifui I» sua pietra, elio ai nostri fì^li 
si'ii)|irc io rieorilcrà. 

S'iiicli/iò, cosi dicendo, verso la figliuòtiua eiic Ic-
ne\a per mano, e • 

— Won è vero, dicevate pjnngendo, die tu non dinicn-
(ielierai (a louiba del buon Liii^'i? Ati ! pcrcii6 Iddio non 
ini lui courcsso di poter io morire in sua vece? 

— l'eichò egli voleva Inscinrri vivere ancora assieme ! 
sclaaió siiisrliiozzando il (insloru inlenerìto. 

E rorremlo nll' ìnyross» del cimitero, verso la me­
desima' còlle braccia ìipcrle prétipllavasi. 

Non si lenti mai di descrivere scene consiiiiiii. Dopo 
uno svéniiiienlo la povera dolina proruppe in lagrime. 
INoii poteva capacitiirsi della sun conlentezza. Andava 
toccando il suo caro risuscitato con ambe le mani, gli 
parlava, lo abbracciava senza poter convincersi. Alla fine, 
(jiiiuido più niun dubbio le reslava, lasciò clî  egli pie­
gasse le ginocchia a terra. 

In cpiesto istante gli sguardi di Luigi s'incontrarono 
jn qHctli di Pietro-Giuseppe che rnggiunto avevlilo, e 
elle slava a qualche passo indietro guardandoli. 

— Or vedi elle,li se' iiigfinntilo, Pier-Giuseppe! disse 
con energia : quHodo «no è vissiilo «J' abnega/ione e di 
iili'rllo pegli altri, può senza tenia risiiscilar e,iiiiperrioc-
cliè quelli che lo rivedono, prel'eriscono la sua vita «Ila 
sua eredità. , Gio. BÌTT. TAMI. 

GIUI\ISPRl]D^:^7..\ 
Si,fece allfa volta censura* in questo perio­

dico all' eccessivo rigorismo legale con cui ve ­
niva decretato il deposito di cauzione cambiària, 
pendente la procedui-« sulla liccozionale, sotto 
coinmiiialoria dell' arresto. È maijgiormeiile si cen­
surava quei rigorisnio, perchè il ?nodo di cauziono 
era-pari all'ei'fèliivo pngameriln, quanto alla' t'orma. 

Ci gode ranimo nel!'avvertire che l'Eccelso 
Appello prese niassiinu di non accordare In cau­
zione cambiaria se pria non siasi esperito il pigno-
menlo mobiliare o immobiliare di cauzione. 

Non sempre adunque si predica al deserto. 

1/esposizione francese di animali fu ricchissima. 
Un toro della razza Durham, nato in Francia è d(;l-
r età di mesi .ventuno, fu {lagalo più di 3300 fran­
chi; una agncUa delta razza Soulh-Down, 330. 

È ultimato il collocamento dei fili del telegrafo 
sottomarino i'ra il capo Calala e il capo Carabouanou. 
Attualmente stanno lissaud'osi i pali fra quest'ultimo 
punto e Terapìa. Cosi fra iiociii giorni, Costantinopoli 
per la trasmissione delle nuove si troverà più vicino 
a Londra e Parigi, che a Bugukdrc. 

A Sarvcrcltc dipartimento della Lozcre, mentre 
si cantavano ì vespri la festa della Madonna del 
Jflosario, un fulmine cadde in chiesa. Il fluido elet­

trico ha seguito una catena che serve a suonare le 
campane. Restò uccisa una ragazza, tre o quattro 
4onne furono ferite, e le altre tutte colte da sbalordi­
mento: rna tìessunódegli iiomiin' presenti s'ebbe otTesa. 

In America fu inventata una inaceluna per a-
])rirc i tunnels. Dagli esperimenti risulta. che ! la 
macchina a vapore, apre uno scavo dì. 1 ? piedi di 
diametro avanzando dì nn jiìcdc e mezzo all'ora. 
Gli scogli [liiVdjtri e le pietrd pììi forti non possono 
resistere a cfuesta macchina. Quattro uortiini bastano ' 
per far muovere la macchina. 

Un genovese, inventò una cosi razione, dì navi 
che supera di una doppia velocità i legni:che sì 

, fabbricano in giornalai ' 

RalTaele Pérìé lo scorso novembre scriveva a 
Luigi Najtoleone « Sire, Napoleone Priiìio fece regaio 
alla Trancia di un zuccaro indigeno ; in giornata è 
rimesso a Vostra Maestà regalarla (1- un the egual­
mente indigeno. » 

Dietro invito del Ministro di Agricoltura e Cora-
Hierclo, ima Commissione prese in esame il vegetalo. 
Si decise che, indipcndelcmente dal colore, aroma e 
gusto, ond' è confondibile con tutti i migliori the 
della China, la nuòva infusione è tonica e un po' 
astringente. La coltivazione dì questo vegetale in 
Francia si estese in modo, che desso si può com­
perare per 2 f. il chil., mentre il tlie di Cliina si 
vende Ì4 f. 

NICIIOLAIEFF 
MictiolaielT,' die può ormai riguardarsi come una seconda 

Scbasinpoìi, è posta al conflueiite del Itug e dell' tiigul uel 
itipuriìnieiUo goveriiulivo di Kerson, NieliolucilT o meglio Ni-
Itolaiew, é una Isella citin fondala nel 1689 da l'onlemlùn. Le 
sue case in gi'imnile sono apparìscenli e con inirobile rego-
lurilò disposte per le simmvlrir.tie sue vie. Questa ciltù, anzi 
porto murlllimo u principale arsenale della Russia europea, *6 
la sede dell'ammiragliato russo per tutto le operazioni del Mar 
Nero. Grandiosi conlieri ed- un ricchissimo arsenale marittimo 
ne fanno un' importante piazza di guerra. Le scuote di mori-
neria, di nrcliitrltura navale e di. orliglieriu la rendono impor­
tante per la marineria rusoa. La sua cliiesa maggioro, il pa­
lazzo del comune, la biblioteca ed il museo di antieliitA rac­
colte dulia Crimea, le ossegiiaiio un posto distinto alla consi­
derazione degli studiosi e dei cultori delle arti belle, Nella 
guerra attuale la sua i»riiieu7.a si È di molto aggrandita e per 

. le gigantesche furliricazioni ili cui venne con ogni studio af-
formla e per gii immensi servigi che hu reso alle armata 
russe. Da un anno molte migliaia di braccia furono impiegate 
a renderla inespugnabile per terra e per mare. La massima 
parte dello bombe, palle ed altri proietti, che servirono alla 
difesa di Sebastopoli furono fabbricati nei suoi arsenali o di 
là mandati al luogo della guerra. Col mezzo di zattare si 

. fa discendere per la coriente dot Dniester tutto ciò fino alla 
città di Kerson, copotuogo di quel governo e distante da Ni-
liolaiefr 14 leghe, e quindi per IH strada di AleschlU si car­
reggiano fino a Perekop, Il defunto ammiraglio Naldmqf, paduto 
neir assalto di Sebastopoli, aveva la soproinlendenza dei cantieri 
0 valevasi delle sne cognizioni pratiche acquistate In ìn^hitfcvmx 
per la direzione delle costruzioni navali. Gli uomìii dell'arte o 
gli uffiziali de/;o siato OAggiore 'vsso ritengono impreodibìlo 
questa piazza, ralforzata come A ntlnulinente dopo iin anno di 
conlinui lavori di difesa pratìcidi sulle coste del Mar I(lorto 
che conducono a Perekop, e dopo tutti gli inciampi posti alla 
oavigazione uei paesi clie pretcutano quulclie protondilù. 
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Lo sciroppo del l'rof. Pagliano—)a guarigione per tutti 
di Hoolovoody — le pìllole o gocciole antìcolericlie non occu­
pano solo le ultimo pagine dei giurnuli. In oggi, avvicinandosi 
r apertura dell'anno scolastico 1855-56 , i maestri privali del­
l' ubici nella città nostra fanno a gara sull' ultima pagino -del­
l' Annòttuore a chi più dica spropositi e prometta miracoli ai 
babbi e alle mamme, il cui bimbo aliliia raggiunto l'età di sei 
o di sette anni. Nel passato anno, quallro di questi maestri 
avevano-.posto in società i loro capitali per l'interesse dei 
fanciulli, .ì quali da essi dovevano imparar a compitare, a sil­
labare e a muovere una panna d'oca tra le dito, ma quest'anno 
0 per proprio interesse, o per osseftaiioni falle ( ? I ) quei 
maestri ritornarono nelP isolamento cui in ontecedenza deplo­
ravano come causa, dello scarso profitto degli allievi. Nel 
passato anno la Società dei quattro aspirava al monopolio delle 
lettere dell'alfabetto a danno degli altri maestri elementari della 
città, Ira cui v'ha taluno educato ed abile-, e quest'anno cia­
scuno affaccendasi per conto proprio con tale indiscretezza ri-

guafdo agli ex-socii e agli alìri maestri da meritarsi una pa­
terna ammonizione'da questo giornale. C'è poi un ex-maestro, 
il quale, dopo aver guadagnalo i bei quattrini, erasi ritirato ai 
pnirii monti; un boi tomo die per vurli anni fnce credere bo-
niirianicnic ni >'papà e alle niiiiiiniu di Udine di possedere la 
b'ici'iictla miiì(ica concili tnsitgiiiii't- ui raj>(izzini la grammatira del 
podi'ii Some e la regola del tre! Egli invila i lauciiilli dei 
ciiri.isimi UdiiìPSÌ (superlativo tulio jiiitriarcale) a Dognn Di-
slrelli) di Moggio per rinnovare questi portenti, egli che anche 
Huniinriando i ;)roprii pregii non sa risparmiare due o Ire 
siral'idi'inni di grainmiiticu e ili nrtugrtifia. E vi saranno genitori, 
i quali si priveranno del contento di vedere i lóro l'iglluoletti per 
inviarli nella deliziosa Dogna, quasiché a Udine non s'abbia un 
buon maestro elementare? Noi so; ma ò a sperarsi per onore del 
si-nsu . comune che le golTag'gini di alcuni poveri di spirito 
sicno conosciute, e che la prima educazione dei fanciulli non 
sia ailldutu a chi non abbia altro imparato che n leggere un 
solo Jibru, a scrivere colla falsariga, n a ripetere, da pappagallo 
i precelli di grammatica di un buon frate che Iddio abbia nell*' 
sua misericordia. 

©^aai5^@^^d/© §>5àdV^d^©3^§ìiSì 
PROSPETTO dimostrante r andamento dei Clwlerosi dal primo 

iviliippo del morbo in questa Provincia che fu il giorno 6 
Giuijno p . p . fino al giorno 25 Ottobre ore 12 meridiane. 

I l I I _ . l l _ _ _ _ _ _ _ _ l ._. l _ __ • L. 

Città 
e 

Distretti 

iì 
••5.2 

ìì 

Di q u e s t i 

Gua­
riti 

itiorti In 
curo 

Osserva:iioni 

Neil' interno della ( . „„ . 
Città e Circondario 

Udine Distretto 2460 
S. Daniele 1113 
Spilhnbergo 1063 
Slaniagb S16 
Avianó 389 
Suoile 560 
Por.deuoiie 669 
S. Vito 599 
Codroipo 1335 
Latisana 550 
Talma 942 
Civìdale 1654 
S. l'ietro 30S 
Blò'ggio 87 
Rigolato 12 
Ampezzo 23 
Tolmezzo 88 
Ceinona 5-1& 
Tarcenlo 550 

902 

1324 
563 
600 
505 
231 
300 
346 
373 
749 
273 
480 
883 
18? 

8 
0 
8 

11 
233 
277 

927 

1135 
523 
448 
311 
158 
254 
331 
226 
586 
274 
462 
771 
121 

19 
6 

21 
17 

206 
373 

1 
27 
1-1 

Negli «Uri Dislr. 
non vi sono più 

ammalati. 

TOT.UK |15474}8278 7140 47 

PIAZZA DI UDINE 
prezzi medj della. selUmana da 20 a tutto 27 Ollol). 

Frumento (mis. inetr. 0 , 7 3 1 5 9 1 ) 
Segala „ 
Orno pillato „ 

, ' da pillnfe ^ 
GrèmJ"l«i«ó^ „ 
A v é n a •'' ' '• - , 

Carnè dì UTanzo . , 
, di Vacca . . . . i 
„ di Vitello quarto davanti , 
» „ - di dietro 

Austr. L. 

^atla Libbra Austr. L. 

2 3 . 5 0 
1 5 . — 
8 1 . 5 0 
10. 31 
11 .30 
1 1 . 3 0 
— . 4 3 
— . 3 6 
— .48 
— . 5 8 

CORSO DÈI CAMBJ IN VIENNA 

AUGUSTA 

p. 100 fior, uso 
LONDIIA 1 

p. 1.1. eteri. 

MILANO 
p. 300. 1. 
a 2 mesi 

PARICI ' 

P..300 fr. 
8 mesi 

Otl. 23 113 1/2 11. 3 112 5/9 131 3/4 
, 23 113 3/8 11, 1 112 1/2 131' 5/8 
„ 24 113 3/8 11. 8 118 1/3 132 — 
„ 25 113 1/4 U. 2 112 1/4 131 7^8 
, 26 113 5/8 11. 4 112 1/2 131 3/1 

• 
Z.da pubbl. 

ISTRIZIONE ELEMEKTiiflE Pl l lVATi 
Il soUoscritlo miiestro privato ayvisa i 

genitori, chu nel veniente anno scolastico 
volessero affidargli ì loro ragazzini per l ' e ­
lementare istruzione, ch 'egl i col giorno ,3 
novembre p.. v. aprirà la sua Scuola, sita in 
Contrada Savorgnana al Civ. N. 89, ed ac­
cetterà alunni a dozzina. 

. E poiché r esperienza di varii anni gli 
addimostrò la somma utilità degli esercizi! 
ginnastici, saranno questi continuati presso 
la sua Scuola e si faranno nelle ore in cui 
i ragazzini riposano dallo studio, sempre 
sotto la sorveglianza di un valente e zelante 
cultore di ques t 'a r te , GIOY.VNNI Rizz.\nDi. 

,-£>, ' y y 'C'y y* ( '̂> e »> 
Sono d' affiltarsj pel giorno primo Dicembre p. 

V. DUE STANZE unito o separale ad uso di studio 
per Avvocati od Ingegneri, situate nel primo piano 
delia Casa in Udine, in piazza Contarcna di ragione 
dell' Ingegnere Dolt. Corvetta. 

Chi volesse applicarvi si rivolga in Borgo Aqui-
leja al Civ. Num. 7. 

0jS° D'AFFITTAfiE In Ldit tc , Borgo Gemona 

CASA COX CORTILE E STALLA 
E COiV CORSO DI ACQUA 

a l N. 1538, r i n i p e t t o Casa CI':R!S\Z.\I. 
R e c a p i t o p r e s so l a D i t t a LIBEIULE VENDitAME. 

Udine — Tipografia Vendj'ame. cvMiLLO DOTT. GtusìSARi edil. 6 Tcdalt. vesp. 
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